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CAGLIARI — L'ormai pros
sima ecadenia delle elezioni 
regionali, il suo intrecciarti 
con la prima elezione del Par
lamento europeo e il terso 
scioglimento anticipato del 
Parlamento nazionale, induco
no le forse politiche sarde a 
non limitarsi ad una valutazio
ne del quinquennio passato in 
termini di bilancio della sola 
settima legislatura isolana e 
ad affrontare invece il com
plesso tema dei rapporti tra 
le diverse istanze istituziona
li. Anche il presidente della 
Giunta regionale, Pietro Sod-
du, ha affrontato questo tema 
in una recente intervista, li
quidandolo però con l'afferma* 
«ione un po' semplicistica se
condo la quale una parte del
le difficoltà attuali della Sar
degna discenderebbe dalla de
bolezza della sua rappresen
tanza al Parlamento nazionale. 

Non sfugge certo a nessuno 
rbe, per un lungo periodo, i 
gruppi dirigenti dei partiti 
aardi hanno avuto posizioni di 
grami e rilievo a livello nazio
nale. Ma allora, come oggi, la 
politica per la Sardegna e 
per il Mezzogiorno non fu de
terminata da scelte derivanti 
dalla presenza di leader più 
o meno autorevoli nello schie
ramento dei partili nazionali. 
Passò anzi in quegli anni una 
politica di ristrutturazione ca
pitalistica e di intervento 
straordinario nel Mezzogiorno, 
voluta dalla DC, limitato alle 
opere pubbliche ed in genere 
a iniziative che non turbasse
ro le convenienze dei gruppi 
capitalistici. 

Erano gli anni della con
traddizione tra emigrazione e 
miracolo economico, tra la di
sgregazione nel Mezzogiorno e 
nelle grandi periferie urbane 
e l'esplodere di uno sfrenato 
consumismo. Se vogliamo li
mitarci alla Sardegna, erano 
gli anni dello scontro Ira il 
movimento di rinascita (nato 
dall'occupazione delle terre, 
dalla lotta dei bacini minera
ri e dal I congresso del po
polo sardo) e la polìtica di 
prime pietre del ministro Se
gni, nonché quella di pin 
esplicito sottogoverno del ca
gliaritano Maxia. 

Negli anni '60 c'è il momen
to esaltante della definizione 
della prima legge sul piano di 
rinascita, e poi la gestione de
mocristiana e di centro sini
stra di tale legge; c'è lo sbar
ro di Rovelli, e si accentuano 
le caratteristiche di dipenden
za dell'economia e della socie
tà sarda dalle grandi scolte 
nazionali. Nel bene e nel 
male. 

E* alla fine degli anni '60 
e nei primi anni '70 che quel 
modello, anche per la spìnta 
impetuosa del moto popolare, 
viene sottoposto ad una dura 
azione critica ed autocritica. 
Si va rapidamente dalla Com
missione d'inchiesta sul ban
ditismo alla definizione della 
nuova legge sulla rinascita. 
che individua nella riforma 
agro-pastorale, in una moder
na base minerarìo-metallurgt-
ra e nello sviluppo di un tes
suto di piccole e medie azien
de la leva per correggere gli 
errori della scelta monocul-
turale della chimica già da al
lora scricchiolante. 

Per non citare che un esem
pio delle scelte presentatesi 
in questa legislatura, basterà 
ricordare il recentissimo caso 
del cosidetto decreto Prodi. 
La formulazione di alcune nor
me che avrebbero consentito 
una gestione unitaria per il ri
sanamento dell'intero gruppo 
Sir-Rumianca, è stata impedi
ta non dalla debolezza della 
rappresentanza parlamentare 
sarda, ma dalla decisione del
l'intero gruppo della DC (*ar-
do • nazionale), alleato per 
l'occa«ione con la destra neo
fascista (e, purtroppo, al Se
nato anche con i partiti del 
centro sinistra), di rifiutare la 
proposta del PCI. 

Potremmo ricordare altri 
n i (dalla discussione sul bi
lancio dello Stato a quella 
suHa Carbosulcis. dal dibatti

to sui trasporti a quello sul 
decreto legge della finania lo
cale) nei quali la posizione 
della DC è stata, nei fatti, osti
le alle esigenze della Sarde
gna. Tuttavia il problema che 
vogliamo porre è un altro: 
se sia, cioè, legittimo affron
tare il tema del riscatto del 
Mezzogiorno come la ricerca 
di concessioni all'autorevolezza 
di singoli parlamentari, e non 
invece come battaglia per un 
diverso orientamento comples
sivo - della politica nazionale. 
A nostro parere la seconda 
strada è l'unica percorribile. 

Per un'isola come la Sar
degna — le cui speranze di 
rinascita ' sono fondate sulla 
riforma agro-pastorale, su una 
integrazione del proprio patri
monio ' minerario con risorse 
di importazione, e su una ver
ticalizzazione della industria 
chimica di base — una poli
tica di cooperazione interna
zionale e di amichevoli rap
porti con i paesi emergenti è 
condizione essenziale. Quale 
scontro di classe va affrontato 
per impostare ed imporre una 
simile politica? Quale nuova 
dislocazione internazionale del 
nostro paese, nel quadro di 
una politica di pace e di di
stensione, è funzionale allo 
sviluppo dell'economia e del
la società sarda? 

Per battere l'intreccio di 
interessi nazionali ed interna
zionali che si muovono sul 
mercato del petrolio e su quel
lo di altre materie prime, ap
pare necessaria una mobilita
zione dell'intera classe ' ope
raia nazionale e di tutti i grup
pi con i quali in questi anni 
si è venuta costruendo una 
politica di solide alleanze. Una 
chiusura regionalistica, uno 
scontro tra aree depresse ed 
aree sviluppate del nostro pae
se, lungi dal dare più spazio 
alla Sardegna, la condanne
rebbe a subire l'egemonia di 
coloro che già oggi detengo
no il controllo di tutte le 
mosse del complesso gioco 
che si va svolgendo. 

Nella lotta del movimento 
sindacale e più in generale 
delle popolazioni in Sardegna. 
nel Mezzogiorno e in Italia. 
c'è stata in questi anni una 
duplice richiesta: migliori con
dizioni di vita e più capacità 
di coniare nelle scelle decisi
ve del Paese. Da entrambe le 
richieste emergeva ed emerge 
il rifiuto dei miti del consu
mismo ed una volontà di nuo
vi rapporti sociali che consen
tano a tutti di meglio com
prendere la realtà. C'è l'esi
genza di meglio padroneggia
re problemi che dal villaggio. 
attraverso mille fili, collega
no ciascun uomo a popoli e 
paesi lontani.'C'è, dunque, la 
esigenza di trasfondere la 
nuova realtà dei rapporti eco
nomico-sociali nel patrimonio 
culturale di ciascuna comunità 
integrandolo ed arricchendolo. 

Ecco perché il recupero dj 
questo patrimonio non può 
essere realizzato in funzione di 
uno scontro con altri patrimo
ni culturali e regionali. La 
questione da porre è quella 
di un arricchimento, attraverso 
il recupero del patrimoni' sto
rico e culturale, della coscien
za di ciascun popolo come con
dizione di un più consapevole 
impegno nella battaglia com
plessiva per cambiare insieme 
gli orientamenti della politica 
sarda e di quella nazionale. 

Il tentativo della DC o di 
alcune sue frange di cavalca
re il cavallo di un regionali
smo arcaico, che pretendereb
be di porsi come espressione 
radicale della lotta di classe. 
rende chiari i limiti dì una 
simile impostazione. Una ri
flessione MI queste posizioni 
potrebbe diventare utile per 
coloro i quali non comprendo
no che solo il recupero insie
me della tradizione culturale 
sarda e del patrimonio di lot
te del movimento operaio iso
lano e nazionale, consente nn 
autentico riscatto autonomisti-
co della Sardegna. 

Giorgio Macciotta 

Combattiva di studenti e leghe a Reggio Calabria 

I giovani chiedono sviluppo e lavoro 
Denunciato l'atteggiamento passivo dell'amministrazione calabrese - Incontro dei sindacati 
con la Regione - Le occupazioni effettuate nei giorni scorsi -1 problemi specifici dei corsisti 

Dalla parte dei padroni 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Per Gazzetta del Sud e 
Giornale di Calabria è già campagna elet
torale. Messi da parte tatticismi e ondeg
giamenti, i due organi di informazione 
calabresi si sono infatti allineati e coper
ti, al servizio dei padroni di sempre. Sin
tomatico di questa situazione è l'atteggia
mento mantenuto sulla vicenda dell'occu
pazione di Palazzo Europa da parte dei 
giovani disoccupati e corsisti della 285. 

Da un lato la Gazzetta ha tentato mal
destramente di dividere il movimento di 
lotta dei giovani inventandosi coordina
menti di corsisti contrari all'occupazione 
(clamoroso quello di Catanzaro smentito 
dagli studenti corsisti del capoluogo cala
brese) e insistendo, fra le righe, per un in
tervento delle forze dell'ordine che ser
visse a sbloccare la situazione. 

Dall'altro lato il Giornale di Calabria che 
ha seguito anche con attenzione la situa
zione, ma che domenica non ce l'ha fatta 
proprio più ed è intervenuto, con la solita 
ben informata firma addentro alle segre
te cose di Palazzo Europa, menando fen
denti a destra e a manca. Ma la firma, 
poverina, in questo caso conta poco: sia
mo infatti in campagna elettorale. 

E cosa c'è di meglio allora che scrive
re che l'occupazione è stata voluta, gui
data. gestita dal PCI, da sindacalisti che 
fanno anche i funzionari di partito? Co
sicché il giornale democratico, di massa, 
« di sinistra » getta per l'ellesima volta 
la maschera: ecco da quale parte sta, da 
quella, per intenderci, dall'assessore all' 
agricoltura Puija. 

Per non incorrere in questo clamoroso 
falso al « cronista-megafono » del quoti
diano di Piano Lago sarebbe bastato re
carsi a Palazzo Europa durante l'occu 
pozione: vi avrebbe visto sì giovani comu
nisti, ma anche giovani socialisti, catto
lici, soprattutto giovani senza alcuna eti
chetta che hanno creduto e credono nel 
la lotta per il lavoro e l'occupazione. 

Vi avrebbe visto dirigenti della CGIL, al 
massimo livello, comunisti e socialisti, im
pegnati per giorni e giorni a risolvere que
sta vertenza centrale per lo sviluppo nuo
vo della Calabria. Ma tutto questo non 
conta: contano i padroni che Gazzetta 
del Sud e Giornale di Calabria si sono 

' votati a servire fino a che morte non li 
separi. 

f. V. 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — 

Con una combattiva e re
sponsabile manifestazione di 
lotta, migliala di giovani di
soccupati. corsisti e studenti 
hanno rivendicato 11 ruolo at
tivo e programmatorlo della 
regione per assicurare nuove 
fonti di occupazione e di la
voro produttivo: al corteo, 
cui hanno preso parte anche 
delegazioni di giovani delle 
province di Cosenza e Catan
zaro, numerosa è stata la 
partecipazione delle ragazze. 
Nelle decine e decine di stri
scioni e cartelloni,' i giovani 
avevano scritto la loro colle
ra. la loro protesta contro 1* 
atteggiamento passivo della 
giunta regionale, contro 11 
perpetuarsi di forme dispersi-
ve e clientelar! con cui ven
gono gestiti 1 corsi di forma
zione professionale in Cala
bria: si tratta di somme in
genti (oltre 11 miliardi di li
re all'anno) dispersi in cor
si che non trovano sbocchi 
professionali, che servono so
lo a mantenere in piedi vec
chi carrozzoni e strumenti di 
potere clientelare. 

La giornata di lotta, che si 
è conclusa a tarda sera dopo 
l'incontro di delegazioni di 
giovani e di dirigenti della 
CGIL, OISL, UIL con i presi
denti del Consiglio regionale 
e della giunta, con gli asses
sori ed i capigruppo consilia
ri, si è caratterizzata per l'e
strema chiarezza degli obiet
tivi di lotta e per l'individua-
zione delle controparti: gover
no e Regione. Nella settima
na scorsa, come si ricorderà, 
I giovani corsisti e i disoccu
pati avevano occupato, per 
ben 4 giorni, la sede della 
giunta regionale a Catanzaro 
a sostegno di una nuova poli
tica strettamente col legata 
alle reali esigenze di svilup
po economico e sociale della 
Calabria: l'occupazione è ces
sata sabato scorso proprio a 
seguito della decisione di fis
sare stasera a Reggio Ca
labria l'incontro. 

«Perché mai, perché mai 
non lavoriamo mai: perché si 
perché si, cosi vuole la DC ». 
erano uno degli slogan più 
gridati da centinaia di giova
ni e di ragazze: c'è in tutti, 
ormai, la consapevolezza non 
soltanto dei gravi ritardi del
la giunta regionale incapace. 
perfino, di spendere le cen
tinaia di miliardi dei «resi
dui passivi» (per altro sem
pre crescenti) ma delle re
sponsabilità politiche, soprat
tutto della DC, nella difesa 
dei vecchi canali clientelar: 
e dei vergognosi metodi di in Enzo Lacaria 

Dopo l'annullamento della votazione che aveva eletto sindaco De Santis 
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Verso una soluzione pasticciata a Crotone? 
DC e PSI sarebbero intenzionati a dar vita a un centrosinistra anomalo -1 comunisti restano coe
renti con l'impostazione data all'azione per superare la crisi: un'intesa delle forze democratiche 

Dal nostro corrispondente 
CROTONE — Quasi con cer
tezza DC e PSI dovrebbero 
realizzare a Crotone una 
giunta per il governo della 
città. LMnterrogativo che cir
colava nella città prima del
l'ultimo consiglio comunale 
di sabato scorso troverebbe 
una sua risposta nel momen
to in cui veniva reso pub
blico un comunicato della 
Democrazia Cristiana e nel 
momento in cui il consiglie
re Frontera (PSI) interve
nendo nella seduta consi
liare lanciava frecciate cri
tiche nei confronti dei co
munisti. 

La soluzione prospettata, 
lo ripetiamo, ufficiosa, quel
la appunto di un centrosi
nistra anomalo, assume i ca

ratteri di una gravità tale 
da poter dire sin da ora che 
essa non interverrà positiva
mente in direzione di un ef
fettivo e reale approccio al
la crisi che la città vive. 

Il partito comunista, da 
parte sua, nel corso delle 
trattative aveva perseguito 
l'obiettivo, e intende mante
nerlo ancora oggi, di dare 
vita ad una amministrazio
ne di larga intesa tra le for
ze democratiche, ed in par-
ticolar modo tra le forze di 
sinistra, che affrontasse, sul
la base di un programma, i 
problemi urgenti ed imme
diati della città nell'ottica 
generale e complessiva di 
largo respiro dei problemi 
stessi. 

Lo stesso tentativo del 
compagno De Santis (eletto 

sindaco prima che interve
nisse il parere del CORECO 
che annullava la sua elezio
ne per vizio di illegittimità 
nella costituzione della pre
sidenza del civico consesso) 
aveva mantenuto questa li
nea quando si focalizzavano 
i problemi centrali e di fon
do per raggiungere l'intesa 
politica-programmatica. 

La risposta negativa della 
DC già da ali ora ( se non 
prima e certamente così) 
manifestava la volontà di 
marciare verso un obiettivo 
totalmente diverso dalle pro
poste che il Partito comu
nista presentava. E così av
veniva tra i dirìgenti della 
Federazione socialista che di 
fatto si arroccavano nelle po
sizioni già mr infestate nel 
corso delle trattative. 

I punti di incontro sia 
tra le forze democratiche, sia 
tra le forze di sinistra era
no, e sono tuttora, quelli ri
guardanti la variante e la 
nomina negli enti pubblici. 
Il tutto all'interno del pro
blema politico di fondo che 
per i comunisti significa 
nuovo modo di governare la 
città. Ce stata unità su que
sto problema? Certamente 
no. Ma è anche vero che si 
è tentato di fare in modo 
che il Partito comunista ri
manesse isolato in città: un 
tentativo vano e privo di 
ogni serietà e correttezza 
politica. Oggi la città po
trebbe trovarsi davanti a 
questa < novità >: quella che 
oggi nel consiglio comuna- ' 
le di fatto si possa formare j 
una giunta. Una soluzione i 

pasticciata che metterebbe 
in vita vecchi cadaveri del 
passato è controcorrente ri
spetto alla gravità della cri
si generale di cui Crotone è 
un aspetto specifico e si
gnificativo. Vero è che nel 
momento in cui si dovrebbe 
realizzare questa giunta es
sa offenderebbe la coscien
za civile e democratica dei 
cittadini di Crotone che han
no espresso la fiducia alla 
sinistra ne) voto del 12 mag
gio. 

Oggi il consiglio comuna
le, convocato per le ore 10, 
darà risposte ufficiali su 
questo grosso interrogativo 
e non si potranno più fare 
le dovute considerazioni do
po gli avvenimenti che si 
succederanno. 

Carmine Talarico 

Dal nostra corrispondente 
POTENZA — La profonda 
maturità dei braccianti lucani 
è emersa con tutta la sua 
specificità nel primo congres
so regionale della Federbrac-
cianti CGIL e ancor più chia
ramente nella tavola rotonda 
promossa durante i lavori. 
con la partecipazione della 
compagna Donatella Turtura. 
segretaria generale della Fe-
derbraccianti. l'on. Elvio Sal
vatore responsabile nazionale 
della Commissione agraria del 
PSI. l'assessore regionale al
la Agricoltura CovieUo, Q dot
tor Cuoco presidente dei-
l'IBRES e il compagno Cur
erà. della segreteria regiona
le del PCI. 

Esempio tangibile è Io scio
pero interregionale di Puglia. 
Basilicata e Piemonte del 
19 aprile — che « Potenza 
vedrà una manifestazione re
gionale con la partecipazione 
del compagno Luciano-Lama 
— per superare ogni contrap
posizione tra le regioni meri-
òwnaK « trovare un legame 
stretto tra regioni lontane, 
in cui i processi di program-
ssanana tono perseguiti solo 

dal movimento sindacale e 
dalle forze politiche democra
tiche. 

«E* l'indicazione — ha det
to la compagna Turtura — di 
un movimento sindacale ma
turo che non propone un rap
porto di solidarietà, ma jguar-
da all'unità interna del'Mez 
zogiorno. presentandolo con 
una politica di sviluppo non 
subalterno al nord ». Per que
ste ragioni il limite che si co
glie nei piani predisposti dal
la Giunta regionale è la ri
cerca interna alla Basilicata. 
non più sufficiente aHa nuova 
strategia che il movimento 
dei lavoratori si è dato, in
sieme all'impressione di una 
separatezza con i piani nazio-
zionali- Inoltre, la com
pagna Turtura ha introdotto 
due questioni, una di meto
do e l'altra di sostanza, vita
li <er la politica di program
mazione: la scelta di proce
dere per progetti non è esau
riente («è necessario assu
mere a criterio della piani
ficazione zonale»); la que
stione del controllo («la leg
ge sulle deleghe e positiva 
ma è importante anche la 
creazione di strumenti di con 

Uno tavola rotonda nell'ambito del congresso lucano della Federbraccianti CGIL 

Come programmare nel Sud 
sultazione sociale: del resto è 

' questo lo scontro in atto per 
! i contratti »). 
'il direttore dellIBRES Cuoco I 
| ha. invece. Tatto un quadro ; 
: preciso della situazione for

nendo una serie di dati che so 
no poi serviti di riflessione per 
tutti: l'occupazione noi setto
re agricolo, nel ventennio 51-
71, ha subito in Basilicata una 
riduzione di 120 mila unità 
lavorative anche se gli inve
stimenti sj aggirano dal 14 al 
21 per cento in rapporto al
la media nazionale die va dal 
5 al 7 per cento. La produt
tività tocca cifre preoccupan
ti: mentre in Italia cccorro-
no 7 milioni per un miUone 
di ettaro-prodotto, in Basili
cata ce ne vogliono 30 milio
ni per ottenere un uguale ri
sultato. con una spesa in me
dia di 2.190.000 lire per occu
pato, la più aha d'Italia. 

Sull'interrogativo sollevato 
dalla Turtura (progetto o pia 
nificazione) il dottor Cuoco 
si è detto sulla base della ; 
esperienza realizzata, per il j 
recupero del dettaglio prò- { 
grammatico più che per l'in
sieme. superando la fase del
la semplice produzione carta
ria dei programmi. Leggendo 
politicamente i dati fomiti dal 
dibattito, che esprimono l'ar
retratezza della regione non 
solo nei confronti della me
dia nazionale ma anche delle 
altre regioni meridionali, l'on. 
Salvatore ha cercato di indi
viduare le ragioni intrinseche 
del fallimento. < Innanzitutto 
— ha detto il responsabile na
zionale della Commissione 
agraria del PSI — la strada 
della programmazione non si 
è nemmeno tentata, rispon
dendo alla domanda spanta 
nea con la ràffica clientelare 

terventl dispersivi ed «assi-
stenzialistici ». 

Sul 3500 corsisti della 263 — 
se non dovessero intervenire 
precisi Impegni — incombe, 
dal 10 giugno prossimo, la mi
naccia della disoccupazione; 
sugli 8 mila alievi dei corsi 
professionali l'avvenire resta 
assai precario ed incerto. Ep
pure, secondo il piano predi
sposto dalla Federazione sin
dacale unitaria e dalle Leghe 
dei giovani disoccupati, è pos
sibile assicurare in Calabria 
una occupazione stabile a ben 
10 mila giovani nei servizi 
sociali, nella valorizzazione 
del beni culturali, nell'urbani
stica. nel settore agricolo. Nel 
comizio, concluso dal segreta
rio regionale della CGIL, Za-
vettlerl. giovani e sindacalisti 
hanno decisamente respinto 
le manovre dei vari assessori 
regionali (tra l più spregiudi
cati è l'assessore all'agricoltu
ra) tendenti a dividere i gio
vani con propost* di ripiego e 
clientelari. 

La ripresa delle trattative 
con la giunta regionale, alla 
presenza dei capigruppo e dei 
rappresentanti delle forze sin
dacali, è un primo successo 
della lotta dei giovani; occor
re ora definire e precisare nel 
tempo impegni specifici nei 
settori di lavoro strettamente 
collegati ad una politica di 
programmazione. In agricoltu
ra occorre subito dotare le 
comunità montane di struttu
re di assistenza tecnica, di 
programmazione e contabilità 
aziendale; ristrutturare l'En
te di sviluppo agricolo e ripri
stinare 11 turn-over; nei ser
vizi sociali avviare i consul
tori e gli asili nido; nell'urba
nistica rafforzare gli Istituti 
autonomi case popolare, co
stituire gli uffici casa in rela
zione al piano decennale; nei 
«beni culturali» definire un 
piano tra Ministero e Regio
ne per la ricerca e la ristrut
turazione dei beni monumen
tali e archeologici; per la pro
mozione aziendale costituire 
un ufficio regionale di ricer
ca in direzione della piccola 
e media impresa. 

Tra gli obiettivi immediati 
6ono il varo del piano per la 
formazione professionale *78-
79 e. per lo stesso periodo, il 
progetto della 285: definire 
con legge regionale i criteri 
della formazione professiona
le: condurre una indagine sul 
mercato del lavoro finalizzan
do i corsi alle reali esigenze 
occupazionali. 

Su queste proposte si svi
lupperà il confronto con la 
giunta e la battaglia per il 
lavoro e l'occupazione giova
nile in Calabria. 

collaudata dai piani verde >. 
II problema resta, perten 

to. oggi quello di mobilitare 
le forze reali, i protagonist:. 
le comunità montane, utiliz
zando lo strumento della leg
ge per le terre incoltr e bat
tendo i tentativi m atto di di 
scriminatone per la utilizza 
zione deue strutture di com
mercializzazione dei prodotti 
agricoli. Ma come si pongono 
i dati deOTBRES di fronte al
le scene politiche? L'assesso
re regionale all'agricoltura 
Covieik», fornendo alcune ri
sposte ai quesiti sollevati, ha 
sottotineato il principio della 
politica perseguita nella pro
spettiva del mantenimento de
gli attuali livelli occupaziona
li con raccresciinento del red
dito (calorlando nel prossi
mo triennio nel 3 per cento 
in più) per il recupero della 
««pacità produttiva, 

Questa scelta — ha detto 
Covielk» — è indispensabile 
per la situazione peculiare del 
territorio lucano (50 per cen
to montagna. 25 per cento 
collina e solo 8 per cento pia
nura) che ne fa una regione 
cerniera che vive oggi un 
momento di integrazione eco
nomica e sociale con la Pu
glia e la Campania. L'asses
sore riferendo poi del recente 
incontro Ministero-Regioni ha 
denunciato il pericolo di far 
tornare indietro l'acquisizione 
della centralità dell'agricoltu
ra (e riflusso anche sul Mez
zogiorno»). insieme ai tenta
tivi di recupero da parte di 
assessori del nord. 

Per il compagno Curerà. 
della segreteria regionale, di
saggregare i dati serve a co
gliere l'urgenza e la priorità 
della questione deHo sviluppo 
della m e inteme, vera© la 

quali la Giunta regionale ha 
mostrato inettitudine e inca- [ 
pacità. come è testimoniato ! 
dall'utilizzazione dell'articolo | 
7 della legge 183. Altri due ; 
problemi sollevati: la politi
ca delle acque (< si supera 
la conflittualità con la Puglia 
attraverso lo scioglimento dei-
l'ente irrigazione»); la scar
sa capacità di progettazione 
esecutiva (« colpa è deDa spe
sa a nràggja. indirizzata ver
so un blocco sociale di pote
ri»). «Non possiamo essere 
schiacciati dall'emergenza — 
ha detto ancora Curerà — ma 
è necessario partire dall'e
mergenza come leva della 
programmazione». Su questo 
terreno, del resto, si sta gio
cando oggi il rapporto tra le 
forze politiche democratich* 
aflo Regione Basilicata. 

Arturo Giglio 

AllaDC 
dà fastidio 
l'impegno 

delle 
« leghe » 

Nostro senriiìo 
TERMOLI — Evidentemente 
le leghe dei disoccupati, che 
si sono create in tutto iì 
basso Molise, incominciano a 
far paura. Senz'altro il mo
mento che il paese sta attra
versando e le imminenti con
sultazioni politiche, stanno 
sviluppando « l'appetito » dì 
quei politici famelici che si 
riconoscono nella Democrazia 
cristiana che. non interes-
sandosi mai del problemi dei 
giovani e in particolar modo 
dei disoccupati, cercano, ora, 
di far passare le leghe come 
uno strumento elettorale del 
Partito comunista italiano. 

E' superfluo ripetere che 
in tutti i comuni dove sonò 
note le leghe si è, inanzlfcut-
to. chiesto l'appoggio di tutte 
le altre forze politiche senza 
che questo avvenisse; inoltre 
un discorso 11 POI ha porta
to sempre avanti con malta. 
chiarezza di non volere che 
te leghe diventino uno stru
mento di parte, anche perché 
i comunisti ritengono che il 
problema non vada inqua
drato in schieramenti politi
ci. 

Per questo il PCI ha solle
citato le leghe dei disoccupa
ti a trovare, nonostante le 
difficoltà che affiorano, un 
saldo collegamento con i 
sindacati unitari, perché solo 
in questo modo è possibile 
dare, a questo nascente or
ganismo, una salda struttura 
organizzativa. 

Alla manifestazione di Na
poli. possente è stata la par
tecipazione dei giovani disoc
cupati molisani, a dimostra
zione della forte volontà che 
si ha, anche nella nostra re
gione, di mutare un ordine 
di cose e sconfiggere il clien
telismo che, specie in questo 
momento, comincia a riaffio
rare con maggior forza. Al 
fianco della parte più retriva 
della Democrazia cristiana 
sta scendendo in campo una 
certa stampa .periodica, gesti
ta da quella parte più rea
zionaria de! clero, 

Significativa, a questo pro
posito, è la presa di posizione 
sul problema della disoccu
pazione giovanile e di come 
si va ad organizzare, nel pe
riodo « La voce ». della co
munità cristiana di Montecil-
fone. Vi è subito da dire che 
della redazione di questo 
foglio vi fan parte parecchi 
membri del direttivo della 
locale sezione democristiana. 
Il modo in cui si rivolgono 
ai giovani disoccupati e in 
particolar modo a quei gio
vani che hanno aderito alle 
leghe è, a voler esser buon", 
di uno squallore unico. 

Mira, inoltre, a disgregare. 
puntando sulla menzogna 
strumentale, quella salda u-
nità che si è creata tra oc
cupati e disoccupati. Per 
entrare nel merito, essi af
fermano: « Nel Meridione 
non ci sono speranze... Non 
illudetevi... Attenzione giova
ni non fatevi scoppiare nelle 
vostre mani le mine, dovete 
regalarle alle prossime poli
tiche a chi desidera ta vo
stra... il voto. Lo sbaglio che 
noi giovani commettiamo è 
credere (ed è peccato) di fi
darsi dei politici di qualsiasi 
tendenza ». 

Il qualunquismo che emer
ge da questa affermazione 
non sappiamo se definirlo 
solo strumentale oppure se e 
anche frutto di una ignoran
za profonda. Proseguendo nel 
loro discorso affermano: 
« Da qui (da queste illusioni) 
vengono veramente funerali: 
droga, fughe, rapine, scippi. 
delinquenza, omicidi, suici
di... aborto... divorzio— Ha: 
capito? ». Vorremmo far no
tare a questa gente, che l'a
borto e il divorzio non sono 
frutto dell'illusione, ma di 
scelte fatte con la piena con
sapevolezza di quale grande 
passo si stava facendo com
piere al progresso civile del 
nostro paese. 

Più avanti ancora si legge: 
«Noi giovani dobbiamo fare 
qualcosa e allora contestia
mo! Allora vado a destra? 
fascista! Attenzione! Allora 
vado a sinistra? Brigatista! 
Attenzione! Ma allora cosa 
devo fare? Per capirci megMo 
la società può essere conte
stata e combattuta in due 
modi: 1) contestazione passi
va: non faccio niente. Allora 
sei figlio della tua società 
che fa schifo; 2) Contestazio
ne violenta: lotta, sangue. 
vieeensa, rovine, lutto, mise
ria, dove vai? Violenza per-
schifo uguale achtfesa di 
violenza», *• 

«Altri come te ai sono in
quadrati in un partito o in 
una sistemazione di comodo, 
frutto di bustarelle o di par
tito ». Sinceramente non 
riusciamo a capire cosa si 
voglia dire con quest'ultima 
affermazione; ma se si in
tendono con ciò sostenere 
che dare l'adesione ad un 
partito significa averne in 
cambio favori, allora è al lo
ro partito e al toro militanti 
che) devono TtvolgeTSl. 

ArtfCllOlO Volta) 

» FRANCO 
[CASCARANO 
; il più noto Importatore di tap-
| pati persiani ad orientali dal 
| meridione. GARANTISCE, gre-
ì ile alla tua profonda esperien-
\ IM in tappeti Orientali maturata 

in lunghi anni di permanenza 

N ne* Paesi d'origine, che tutti 
i tappeti delle tua collezione 

j sono autentici Orientali e le-
l «orati amano. 

GRAVINA DI PUGLIA (Bari) 5 
Piazza Scacchi 30 

Ì Tf. 080/853990 - 852460 

I 
2 OFFERTE 
ESCLUSIVE 
p E R « LETTOR»} 

Tappeto originale Persiano 
latto a mano » colori a disegni 
assortiti-
Misure: cm. 235x140 circa. 
Valore L. 840.000. 
PREZZO CASCARANO L 470 000. 

IlaSM^iii 

."""££> :••• 

ì 

! 
\ Tappeto originale Pakistan 
; KASHIMIR fatto a mane 
} lori e disegni assortiti. 
S Misure: cm.1S1x125 circa. 

Valore L. 640.000. 
u PREZZO CASCARANO L 340.000 

! 
* X-

Tagliando da compilare, rita
gliare e spedire m busta 
chiusa a-
FRANCO CASCARANO 
Importatore diretto 
• appee oneriteli 
Piazza Scacchi. 30 
GRAVINA (BA). 
.OFFERTA SPECIALE 
CASCARANO» 
Desidero ordinare 1 seguenti ì 


